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I lupi e gli agnelli 
G A B R I I U A M I C U C C I 

L a Thatcher è dentata ecologista 
e con lei anche i più agguerriti 
conservatori si sono convertiti? 
Come negare il grande (luto poli-

^ _ _ _ Ileo della signora di ferro che ac-
^ " " ™ cortasi di una diffusa coscienza 
•verde* ne ha preso atto' E come non prova* 
re qualche soddisfazione nell'accorgersi che 
anche i più refrattari si sono resi conto che il 
pianeta, la nostra vita dell'oggi e del domani 
sono minacciali? A Londra si è discusso del 
buco d'ozono e nei giorni scorsi è stato solle­
vato il problema della foresta amazzonica e, 
più in generale, dell effetto-serra II mondo si 
e svegliato. E meno male Ma non vorremmo 
che il risveglio fosse a!ì'.nsegna della favola 
di Fedro: «Supcnor Mabat lupus longcquc in-
ferior agnus*. Prendiamo a titolo esemplare 
la conferenza sull'ozono conclusasi l'altro ie­
ri. £ stata attraversata da una grande con­
traddizione: fra Nord e Sud del mondo, Ira 
paesi sviluppati e in via di sviluppo, Questi 
ultimi hanno argomentato voi avete distrutto 
lo strato d'ozono e ora volete scaricare il pro­
blema su di noi. Una cosa è sicura: non sal­
veremo il pianeta se non attraverso un accor­
do di tutti. Ma detto questo, come non ascol­
lare con orecchio attento e sensibile le argo­
mentazioni del Terzo mondo7 

Noi abbiamo Inquinalo (ne siamo respon­
sabili per l'80 percento), noi giustamente e 
troppo tardi abbiamo detto che bisogna 
smettere Noi spieghiamo che occorre una ri­
conversione produttiva, ma non possiamo 
pensare che I Alnca o la Cina ce la facciano 
da sole. La riconversione infatti richiede una 
grande disponibilità di denaro per la ricerca 
scientifica, per le nuove tecnologie, per il lo­
ro ingresso nella produzione. E tra il primo e 
il terzo mondo c'è una differenza, noi abbia­
mo queste disponibilità e loro no- Dobbiamo 
aiutarli a riconvertire, favorendo lo sviluppo 
della loro ricerca scientìfica e limitando il lo­
ro debito estero, che li strozza Altnmenti 
non dobbiamo stupirci che il Terzo monda 
manifesti una certa diffidenza e refrattarietà. 
D'altro canto ormai questo suggerimento 
non è più solo patrimonio delta sinistra. An­
che importanti centri studi, vedi Worldwaclh, 
sostengono che i nostri governanti, se voglio­
no che l'Amazon la non venga distmtta.deb-
bono ridurre i debiti del Brasile Altrimenti si 
lanciano appelli» non si fa politica. Si dettano 
regole morali (dopo aver agito con immora­
lità) » non si creano l presupposti per un go­
verno mondiale dell'ecologia, Si predica la 
conversione a chi è stato danneggiato e cor-
rotterda noi. Bene ha fatto dunque il Ww) a 
mettere al primo punto delle sue richieste 
per difendere l'Amazzoma, una strategia di 

abbattimento dei debiti E bene fa chi chiede 
che anche i paesi più sviluppati inizino a ri-
forestare una parte dei loro territori talora 
selvaggiamente disboscati 

Ma dalla conferenza di Londra sull'ozono 
viene un'altra sollecitazione E riguarda diret­
tamente l'intervento di Margaret Thatcher La 
grande sostenitrice del neolibensmo senza 
lacci e lacciuoli proclama a gran voce di vo­
ler difendere l'ambiente È disposta anche a 
punire chi inquina, ma a una cosa non ri­
nuncia appunto, al neolibensmo senza lacci 
e lacciuoli. Chi salverà il mondo7 La signora 
britannica non ha dubbi i governi meno In­
tervengono e meglio è, toccherà alle grandi 
imprese studiare e cambiare le produzioni 
La ricerca scientifica da privilegiare è quella 
che si svolge nelle multinazionali, tanto è ve­
ro che deve essere superfmanziata I centn 
pubblici di ricerca invece possono ricoprire il 
ruolo di fanalino di coda. Sarà, insomma, il 
capitalismo allo stato puro a rigenerarsi e a 
risanare il pianeta. Ma non è stato proprio |l 
•laisser faire-, tanto amalo dalla Thatcher, a 
fungere da accelleratore del disastro7 Non 
sono stati gli interessi dei grandi gruppi indu­
striali ad aggravare l'inquinamento? Doman­
de retoriche. Ma la prima signora, inglese e 
tutti quel'i che la pensano come tei, preten­
dono di risolvere i problemi creati dalla loro 
ideologia, confermando la bontà di quell'i­
deologia. Come dire il capitalismo trionfante 
distrugge l'ambiente, viva il capitalismo La 
catastrofe che incombe si può evitare senza 
mettere In discussione la «filosofia* che l'ha 
provocata, o che, comunque, ne costituisce 
una delle cause principali Strano modo di 
ragionare questo che ricorda appunto la fa­
vola del lupo e dell'agnello. 

Il disastro ambientale pone invece grandi 
problemi1 quale produzione? Quale svillupo? 
E come e con chi governare questa riconver­
sione7 Sia chiaro- non c'è un modello bello e 
pronto da applicare. I paesi socialisti hanno 
anche loro tanti e tanti di quei guai ecologici 
e cosi gravi contraddizioni nella loro politica 
da non essere esempi da imitare ( Cemobyl 
insegna). Ma l'Occidente con il suo modello 
di sviluppo ha provocalo un impoverimento 
del Terzo mondo sino a spingerlo alle soglie 
della disperazione (nel IfiOO il prodotto in­
temo loro del primo mondo e dei paesi sot­
tosviluppati era identico, nel 1970 II rapporto 
era di sette a uno e ora è di 10 a uno) e ha 

Brodetto danni ambientali forse irreversibili. 
on 6 possibile, né onesto pretendere di cor­

reggerli senza mettere in discussione questi 
modelli, senza cambiarli radicalmente. No, 
l'ecologia non è neutrale. 

La storia di Palmiro Intini 
M Ì C H I t f 

T
ra le grandi rubriche del giornali­
smo italiano, insieme a «Forse 
non tutti sanno che» sulla Serti-
mano enigmistica, gode di grande 

H ^ M B popolarità anche la rubrìca «To­
gliatti*, curata da Ugo tntinl sulle 

pagine delIVluanri', l'unico inserto satirico 
che esce senza essere inferito In alcun gior­
nale, Ormai In molte case italiane, tra le care 
consuetudini di ogni giorno, a tavola ci si in­
terroga sulle nuove avventure di Palmiro Imi-
pi. l'uomo che ha dedicato la propria intera 
esistenza allo studio di Ugo Togliatti. «Papà, 
prima di andare a dormire mi leggi un corsi­
vo di Intini7». «Certo, tesoro Quale preferisci, 
"Togliatti II carnefice" o "Togliatti il farabut­
to"?». «Tutti e due, papà, tutti e due1*, «Ades­
so mangia, che si raffredda*. 

Anche Mww/f 'd l ieri ospitava una rapida 
dichiarazione dt Intini dal titolo -Intuir To­
gliatti sapeva e tacque», In esso, come si può 
arguire dal titolo, Intini dà la parola a se stes­
so (è uno di quei rarissimi casi dt narcisismo 
paranoide studiati da Melarne Klein nel fa­
moso saggio «Lo strano caso del piccolo Hu­
go»): credo sia la prima volta, nella stona 
umana, che un portavoce dà voce a se stes­
so, divenendo, dunque, un porta-portavoce 

Dicevamo: il porta-portavoce Intini dichia­
ra a se slesso che «Togliatti sapeva e tacque*. 
Che cosa? I numeri del tolto7 La ricetta della 
bagnacauda (che Togliatti soleva consuma­
re. ancora bollente, rovesciandola nel palmo 
della mano dei dissidenti del Comintem)7 

No: Togliatti, naturalmente, sapeva che Sta­
lin era cattivo, e che aveva fatto fuori milioni 
di comunisti. 

Intini ce lo ripete ogni giorno ormai da 

TSrtjS MIMA '• ' 

lunghi anni Nonostante lo dica lui, sappia­
mo tutti che è vero Stalin ha fatto fuori milio­
ni di comunisti. E la cosa; essendo noi uomi­
ni di coscienza, ci turba tanto quanto può 
turbare un cattolico dei nostri giorni sapere 
che molti cardinali benedirono Hitler, o 
quanto un socialista può essere turbato dalla 
coscienza che anche Pietro Nenni certamen­
te sapeva, ma pnma di parlare aspettò di 
meritarsi il suo bel «Premio Stalin». Storie vio­
lente di un perìodo atrocemente violento, 
che richiedono solo dì essere dette e cono­
sciute, comprese e meditate, ma diventano, 
nelle mani di bricoteurs della revisione stori­
ca come Intini, penosi pretesti per rubac­
chiare qualche voto, o per rinfacciare a de­
stra e a manca una propria improbabile ver­
ginità. 

I dirigenti del mio partito sono, per la na­
tura del loro lavoro, solitamente educati, lo 
posso, per mia fortuna, esserto meno. La mia 
opinione è che Ugo Intini abbia, per dirla po­
liticamente, ampiamente rotto le tasche La 
sinistra, come lutti I grandi movimenti storici, 
ha molle cose da farsi perdonare ma la più 
grave, a questo punto, sarebbe non mandare 
Intini definitivamente a quel paese. Se conti­
nua cosi, riuscirà a ottenere, come tutti i ma­
niaci ossessivi, effetti controproducenti: lo 
stalinismo, mono e sepolto da almeno tran-
l'anni, rischia di vivere, grazie a Intini, un pe­
ricoloso rigurgito. Già immagino migliaia dì 
onesti compagni, spiriti liben e democratici, 
inaugurare una nuova fase di revisione stori­
ca dello stalinismo accusando il Piccolo Pa­
dre di avere ucciso si milioni di comunisti, 
ma soprattutto di avere omesso di infierire su 
Ugo Intini. 

.Il caso della bimba di Racconigi 
Davvero la legge è dura e senza sentimenti? 
Intervista con il giudice Paolo Vercellone 

Rosinra Cintargli con l i piccoli Strini (• (Miri) poniti h Italia con un fuso » d piuma t *Vo Niu • i i f « I , I T I 

I figli dell'inganno 
M ROMA «Le foto dei due 
bambini con gli occhioni 
smarriti e spaventati, dietro la 
mamma e il papà In lacrime. 
C'è chi ha scritto di "amore 
contro amore" Racconigi è 
scesa in piazza contro i giudi­
ci "senza cuore'*. Così, con 
colpi ad effetto tutti si scopro­
no dalla parte dei bambini. 
Ma è davvero cosi? Ma ci indi­
gniamo davvero in home del 
futuro di Serena o non è forse 
il "orto" ai due coniugi ad in­
fastidirci? lo credo che si è vi­
sta questa vicenda con gli oc­
chi degli adulti, immedesi­
mandoci con 1 «ignori Giuber-
gia, non con la piccola Sere­
na», Chi parla è Paolo Vercel­
lone, giudice di Cassazione e 
presidente dell'Associazione 
mondiale dei giudici per i mi­
nori e della famiglia. È stato 
per molli anni presidente del 
Tribunale per t minorenni di 
Torino, e conosce molto be­
ne, naturalmente la vicenda 
della pìccola Serena, di 4 an­
ni., al centro.di.una penosa e 

^drammatica vicenda. Ma Pao-

suoi colleghi Non usa argo­
menti ad effetto del tipo «i 
bambini non sono merce da 
acquistare, non sono un dirit­
to-possesso , degli adulti» né 
accusa di malafede 1 due co­
niugi o il paese che li appog­
gia. Invita però alla ragione e 
alla chiarezza. 

Giudice, à è creata nna 

diana legge eh* sembra di-

I non giudici giustamente si in­
dignano per situazioni lesive 
dei diritti umani. Non riescono 
a vedere però che il singolo 
caso appartiene ad una cate­
goria di casi. In questa vicen­
da, dietro la storia di Serena. 
ci sono migliaia di altri bambi­
ni che powor*n trovarsi in si­
tuazioni analoghe. Dire di si di 
fronte ad una illegalità manife­
sta ed anche confessa, signifi­
ca esporre .altri minori a) ri­
schio di compravendita Sana­
re questo caso significa sanare 
tutti i casi analoghi che po­
trebbero venficarsi. Ed anzi si 
incentiverebbero 

Ma è pur vero che questa ra­
gazzina ha vissuto per 14 
mesi In questa famiglia. Tut­
to questo tempo significa 

Un paese piemontese, Racconigi, in piazza contro la 
decisione dei giudici di togliere una bimba filippina 
ai coniugi che l'avevano portata in Italia denuncian­
do un falso riconoscimento di paternità. I due co­
niugi avevano già adottato un altro bambino filippi­
no. Da una parte l'amore dei genitori e il futuro del­
la piccola, dall'altra la legge dura e senza sentimen­
ti? Ne parliamo con il giudice Paolo Vercellone. 

CINZIA ROMANO 

Guardi che tutto questo perio­
do trascorso, è dipeso dalla 
scelta dei due coniugi Sono 
stati loro a prolungare la situa­
zione non accettando il giudi­
zio di pnmo grado. La scoper­

ta del falso avvenne un anno 
fa, Forse sono stati mal consi­
gliati, forse speravano proprio 
di far leva sulla situazione di 
fatto che stavano creando lo­
ro, Ora si è alla sentenza defi­
nitiva. Non ci si può nascon­
dere dietro alla stato di fatto. 
Le faccio un esempio. Dal 75, 
con la fusibilità giusta e legit­
tima di riconoscere I figli nati 
al di fuori del matrimonio, si 
sono diffusi i falsi riconosci-
menti per mascherare il mer­
cato dei bambini/Al Nòrd si 
scopnrono due casi. Furono 
duramenti contrastati dai giu­
dici. Non se ne scwiffitfnfljc&tt 
più, proprio perché nessuno 
osava più consigliare soluzioni 
del genere visto che l'esito ne­
gativo era scontato In altri 
parti d'Italia non è stalo cosi. 
Guardi Catania, dove i giudici 
per ì minorenni sono stati la­
sciati soli. LI il mercato è an­
cora fiorente, perché si sa, che 
in nome della situazione di 
fatto in Appello si nesce sem­
pre a farla franca 

Lei ha ragione, aia certo è 
un po' dimette non pensare 
a Serena. 

Invece dobbiamo vedere cosa 
c'è dietro a Serena. Dobbiamo 
guardare quegli altri bambini 
che la gente non vuol vedere. I 
figli dell'inganno sono ragazzi­
ni costretti a vivere in una si­
tuazione assurda. Anche 
quando saranno vecchi, qual­
siasi persona pud far saltare il 
loro status ed Identità civile. 
Un falso riconoscimento, n<- >i 
bisogna dimenticarlo, può es­
sere impugnato da chiunque 
ed in qualsiasi momento, non 
cade mai in prescrizione. Un 
bambino, gii sradicato dal 
suo paese, non può vivere nel­
l'inganno e sotto il ricatto di 
chiunque. 

Lo sradicamento dal paese 
d'origine è però un proble­
ma eoe riguarda tutte le 
adozioni Internazionali, an­
che quelle legali. 

Certo Questi innesti di bambi­
ni di diversa cultura sono pie­
ni di punti interrogativi Nessu­
no può sapere né oggi né do­

mani se per loro fosse stato 
peggio vivere nel loro paese. 

t radicata la convinzione 
che si evita cosi a aviti ra­
gazzini una vita di stenti 

Non c'è pegglor razzismo di 
pensare che l'Italia sia meglio 
di Manila, solo perché noi sia­
mo un paese più ricco. Certo, 
forse questi ragazzini presi dal 
paesi poveri, a casa loro 
avrebbero avuto più fame, ma 
sarebbero vissuti in un am­
biente meno ostile Le ripeto, 
non ho certezze, ma certo di 
fronte ad un caso come que-

\ i i o - l<ui&p js«lpitae accetta­
bile per i giudici è far seguire e 
rispettare le norme che un 
Parlamento democratico e 
non un dittatore ha dato agli 
italiani Le norme sono chiare 
e fatte bene, tutelando prima 
di tutto gli interessi dei bambi­
ni E per quel che nguarda l'a­
dozione intemazionale c'è an­
che il rispetto per lo Slato stra­
niero e le sue norme In que­
sto caso sono state violate en­
trambi, cioè nessun controllo 
qui e raggiro delle leggi filippi­
ne 

Ma I coniugi Glubergta ave­
vano gl i ottenuto preceden­
temente l'idoneità per l'a­
dozione Internazionale e 

vano preso 0 loro pruno fi­
glio. Questo non può costi­
tuire, nel loro caso, una scu­
sante? 

L'idoneità va richiesta ogni 
volta In una coppia in due an­
ni possono essere cambiate 
molte cose Ci può essere cn-
si, separazione. Di tutto in­
somma E poi, proprio quan­
do c'è già un figlio adottivo, si 
deve valutare come è andato 
l'insenmcnto del piccolo Ma 
credo che non sia stata tanto 
la procedura italiana a spa­
ventare, quanto il fatto che 
motti paesi si sono date leggi 
più restnttive per l'adozione 
internazione non amano più 
fornire figli a paesi ricchi e ste­
nti È proprio il caso delle Fi­
lippine dopo la caduta di Mar-
cos Marcos, fra i suoi tanti 
traffici, non aveva disdegnato 

quello dei neonati. E subito il 
nuovo Stato si è dato una leg­
ge per tutelare i propn figli. 
Ora gli stramen che hanno l'i­
doneità per l'adozione, secon­
do la legge delle Filippine de­
vono risiedere per un anno e 
mezzo nel paese prima di ot­
tenere un bimbo abbandona­
to, Un modo per venffeare se 
sono davvero motivati, per co­
stringerli a conoscere e rispet­
tare la cultura e la lingua del 
piccolo, per facilitare l'insen-
mento nella nuova famiglia e 
Stato Le faccio un altro esem­
pio. In Argentina, le nonne 
della Plazade Mayo, stanno n-
cercando i figli dei loro figli 
torturati e uccìsi. I generali se 
ne sbarazzarono mandandoli 
in adozione per il mondo. Tut­
ti i paesi, anche il nostro, si 
stanno impegnando per ritro­
varli Se ne troveremo uno in 
una famiglia italiana faremo le 
barricate per non restituirli alle 
nonne o alle poche madri 
scampate alla tortura? 
" Il caso di Racconigi rivela" 

però tanta* sfiducia nelle 
, ^JaUtuzlooL {i y * f 

E vero. Ma proprio perché le 
istituzioni ratificano lo stato di 
fatto È come se esistesse un 
grande cartello con su scritto 
•tutti i divieti sono finti». È un 
ammiccamento continuo ti 
condono, ti grazio, sano tutto 
E' questa la seria ragione dello 
sfascio visibile di questo pae­
se, dove c'è un potere che da 
40 anni non decìde e campa 
sull'ammiccamento. 

Non può però non conveni­
re anche lei che Serena su­
birà un trauma, anche se la 
nome dt una sentenza Indi­
spensabile. 

Questa bimba è stata già 
esposta ad un trauma dai ge­
nitori che l'hanno introdotta il­
legalmente sapendo di procu­
rarle guai Certo ora soffnrà 
per il distacco, ma acquisterà 
poi tranquillità in un'altra fa­
miglia, senza più avere pro­
blemi per il suo futuro Ma è 
cosi sicura che tutti gndano 
per il trauma di Serena? Ha 
mal visto la gente scendere in 
piazza per 1 figli dei separati o 
divorziati, che in molti casi, 
purtroppo sono contesi sbal­
lottati, rapiti o cancellati7 No, 
perché ovviamente ci identifi­
chiamo con gli adulti, e sce­
gliamo la nostra libertà di in­
terrompere un rapporto finito 
Ovviamente io non sono con­
trario al divorzio, ci manche­
rebbe Ma mi indigno quando 
facciamo finta di parlare in 
nome dei bambini È a noi, e 
solo a noi adulti che guardia­
mo 

Intervento 

Quelle affermazioni 
di Gorbaciov. 

sui paesi socialisti 

V À C L A V S L A V I K * 

N on so quanta at­
tenzione sia sta­
ta dedicata in 
Italia a quella 

H H H H H M parte del discor­
so pronunciato 

da Gorbaciov a Kiev nella 
quale ha detto tra l'altro: 
•Stiamo procedendo, nella 
teoria e nella prassi, alla ri­
strutturazione dei nostri rap­
porti con i paesi socialisti*. 
Per l'oratore queste sono le 
nuove regole, autonomia 
incondizionata, piena egua­
glianza di diritti, rigorosa 
non ingerenza negli affari 
intemi altrui, correzione 
delle deformazioni e degli 
errori della precedente fase 
del socialismo, profondo ri­
spetto degli interessi reci­
proci, solidarietà e mutuo 
aiuto. Le ha elencate rile­
vando che parecchi paesi 
socialisti oggi cercano le vie 
e le forme di una nuova 
qualità della vita E ha detto 
ancora Gorbaciov; «Svilup­
pare questi processi nel 
proprio paese significa an­
che sviluppare il socialismo, 
garantire uno sviluppo com­
pleto all'umanità». A pnma 
vista si tratta di uno stimolo 
importante per concepire in 
modo nuovo la politica e i 
rapporti intemazionali 

Se tutto ciò concerne la 
teoria e la prassi non sarà 
fuori luogo una discussione 
concreta, una nflessione A 
mio parere occorre sotto­
porre ad analisi quei princi­
pi, chiarirli, esaminarne il 
contenuto alla luce del bi­
sogni dello sviluppo sociali­
sta. In particolare, «solida­
rietà e aluto reciproco» ne­
cessitano di maggiori spie­
gazioni. Un altro problema, 
inoltre, consiste nel sostitui­
re le vecchie e stereotipe 
formulazioni con le quali 
continuano a identificarsi «il 
partito e il governo*. 

Ciò che manca è la di­
mensione slorica, necessa­
ria proprio; per endare.avan< 
ti. E questa dimensione è . 
ineludibile, concretamente, 
p*r<idChe*ioric»m<ri!intef-
vento militare dell'agosto 
196S contro la Cecoslovac­
chia La faccenda non può 
essere considerata di mera 
pertinenza cecoslovacca, ri­
guarda tutti quelli che inter­
vennero e le responsabilità 
di persone che magan in al­
cuni paesi oggi non sono 
più al potere. 

Per conto mio ritengo 
che, nello spirito nuovo, bi­
sognerebbe partire sempre 
dalle situazioni concrete, 
Ciò contribuisce, nella ma­
niera migliore, a stabilire le 
garanzie per evitare il ripe­
tersi di fenomeni esiziali, ri-
tomral tempo in cui tutto 
veniva dipinto di rosa e poi 
si scoprivano improvvisa­
mente ì colori veri Occorre 
dire addio all'idea di uno 
sviluppo non conflittuale e 
non ci si può riferire al pas­
sato limitandosi a constata­
re che bisognerebbe •cor­
reggere deformazioni ed er­
rori». La gran parte dei ce­
chi, degli slovacchi e dei cit­
tadini delle altre . ostre na­
zionalità aspetta per il 
Futuro prossimo l'applica­
zione dei principi sopra n-
portati. parole critiche sul­
l'intervento militare del 21 
agosto 1968 E insieme bi­
sognerà pronunciarsi (que­
sta è però una (accenda ce­
coslovacca) sugli effetti e 
sulle conseguenze della co­
siddetta politica di norma­

lizzazione, della politica 
cioè che ha portato al gra­
duale arresto delle riforme 
strutturali e democratiche 
dell'ordinamento socialista 
del paese Di quella politi­
ca, va detto che in diversi 
posti oggi è ritenuta legitti­
ma e urgente, che viene ar­
ricchita da acquisizioni spe­
cifiche (come nel caso del­
la pereslrojka sovietica). 

Va poi sottolineato che ' 
bisogna tener conto del fat­
to che negli ultimi mesi e 
nelle ultime settimane si as­
siste in Cecoslovacchia al ri­
sveglio della coscienza na­
zionale e democratica. Sto 
parlando dei cortei di prote­
sta, soprattutto di giovani, 
del 21 agosto 1988,- delle 
manifestazioni per la festa 
della nascita della Repub­
blica del 28 ottobre 1988, 
del commosso omaggio re­
so alla memoria di chi nel 
gennaio di venti anni fa die* 
de la vita per la libertà del 
paese E se non mancasse 
un'informazione sistemati­
ca e completa parecchia al­
tra gente si sarebbe unita al 
dimostranti dell'anno scor­
so e di quest'anno. 

S ia di fallo che 
nessuna campa­
gna propagan­
distica può na< 

^ M scondere la 
realtà che vi è 

contraddizione tra la pratica 
e gli impegni assunti recen­
temente, a Vienna, dai rap­
presentanti cecoslovacchi a 
proposito di nspelto dei di­
ritti umani, delle libertà fon­
damentali. Nessuna meravi­
glia, allora, se nel mondo si 
ò levata un'ondata di prote­
ste contro il comportamen­
to repressivo delle autorità 
governative e degli organi di * 
polizia, contro te sentenze 
giudiziarie. Si sono pronun-J 
ciati rappresentanti di diver­
si Sfati, chiara e forte, ^ / ì - ^ 
suonata la.imce del d©m>.^ 
cratici, parole di solidarietà > 
sono {venute tra l'aHrof,d«,> 
comunisti, socialisti, social-'-' 
democratici italiani e fran­
cesi. 

Ma torniamo al problema 
della -correzione delle de- , 
formazioni del passato». ì * 
questione è stata posta, In 
rapporto all'intervento del 
1968. dal direttore di «Mos-. 
kovskie Novosti», nel nume­
ro dì febbraio, al collega 
Zdenasek Hoasrenl, diretto­
re del «Rude Pravo» e mem-
bro della segreteria del Par- ' 
tito comunista di Cecoslo­
vacchia. La risposta è stata: 
•Non procederemo a un rie­
same. In ogni caso non lo 
farà la nostra generazione», s 

C'è bisogno di aggiungere " 
qualcosa? 

Il «nuovo intcmanzìonalì-
smo» deve tener conto dei 
suoi avversari, deve guada­
gnare il sostegno delle forze 
più ampie. Parecchi econo­
misti cecoslovacchi sosten­
gono che sotto diversi punti 
di vista oggi stiamo vivendo 
alle spalle delle prossime 
generazioni. Va aggiunto 
che non pochi uomini poli­
tici vogliono restare ai loro 
posti, pur se il loro «manda- « 
lo» è scaduto, insistendo 
con gli stereotipi neostali-
niam o quanto meno brez-
neviam del passato, insi­
stendo con le non venta. 

* membro, nel 1968, 
del Comitato 

centrale deìPcc 
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€t Monh 
L'assassino è il computer. 

Un delitto passionale. Nel dos­
sier del tribunale non c'è trac­
cia, è vero, di rivalità o frustra­
zioni amorose Ma come defi­
nire altrimenti il crimine di cui 
Philippe Gombert, studente 
ventitreenne, è accusato d'es­
sersi reso colpevole il 15 otto­
bre 1986 a Lione'' In corte 
d'assise è cominciato il pro­
cesso e si è visto che l'accusa­
to d'assassinio e la vittima era­
no uniti da una passione co­
mune, divorante, esclusiva, os­
sessionante. la passione per 
I informatica e per le specula­
zioni folli che può generare. 

Alchimisti dei tempi moder­
ni, Impegnati a trasformare in 
oro la materia grigia, I due uo­
mini s'erano dedicati anima e 
corpo a un sistema dì pirateria 
bancaria che doveva consen­
tirgli di realizzare un numero 
illimitato di prelievi grazie alle 

carte automatiche di credito 
Dice ora Philippe Gombert. 
«La frode non era il mio fine 
principale. Per pura soddisfa­
zione intellettuale volevo per-
lesionare il sistema fino a ren­
derlo infallibile» Di qui, a suo 
dire, nacque la disputa che, 
per un concorso incredibile di 
circostanze, è finita tragica­
mente È questa la maniera in 
cui questo superdotato dell'in­
formatica. (.he già a tredici an­
ni aveva concepito programmi 
commercializzati oggi in diver­
si paesi d'Europa, cerca di di­
mostrare che il suo gesto non 
era programmato.. 

Per ora, l'esame dei fatti 
sembra tuttavia accreditare la 
tesi della premeditazione 
Gombert aveva conosciuto la 
vittima, José Pereira, nel 1985 
in un club di fanatici dell'in­
formatica Il 15 ottobre 1986 
era andato a prenderlo all'u­
scita dal lavoro per andare a 
cena con lui a casa di sua ma­
dre, a Villeurba'rine. Durante il 
tragitto scoppia una discussio­

ne era già possibile sperimen­
tare il sistema di prelievi pirata 
a cui stavano lavorando da 
mesi' Secondo l'accusato, Jo­
sé Perreira sì trovava In stato 
d eccitazione e insisteva per 
passare all'azione 

Allora, «per calmarlo», cosi 
dice Gombert, aveva messo 
due compresse d'un potente 
ipnotico nella bourguignonne 
scaldata per la cena Ma lami­
co restava sovreccitato Allora, 
per «cambiare argomento di 
conversazione», lui, Gombert, 
gli •mostrò un piccolo revolver, 
acquistato «per difendersi dai 
teppisti». Ed ecco che, «per 
sbadataggine», parte un colpo 

e centra la testa di José Perei­
ra -Per panico», Gombert, in­
vece di avvertire la polizia, va 
in un ipermercato e compra 
un baule metallico, ci mette 
dentro il cadavere e, per non 
turbare la mamma, porta bau­
le e cadavere In uh garage sot­
terraneo. Là il baule insangui­
nato fu scoperto quarantatre 
giorni dopo. 

Infine, per provare che lui 
aveva ragione, e che il sistema 
non era ancora a punto, sot­
trae alla vittima, la carta di cre­
dito pirata e si mette in giro 
per banche. Sorpresa: l'amico 
non aveva tutti i torti. Il conge­
gno pirata funziona e in due 

ore Gombert fa otto prelievi di 
1800 franchi l'uno. 

L'accusa è tentata da un'i­
potesi: che Gombert abbia uc­
ciso proprio per questo, per 
impadronirsi della carta di 
credito e, quindi, del danaro. 
Ma la somma rubata è stata ri­
trovata intatta. A Gombert non 
importava il danaro. «Mi inte­
ressava la discussione, non il 
guadagnò», dice a ripetizione. 
E perché ha aspettato tante 
settimane "prima di confessa­
re? «Mi vergognavo di farlo dì 
fronte ai parenti della mia vitti­
ma», dice. E aggiunge: «Ce l'a­
vevo con lui per avermi co­
stretto a ucciderlo», per risol­

vere i problemi della venterà 
d'un sistema pirata di prelievo 
di 'ondi. 

A forza di esprimersi in ba­
sic, Philippe Gombert ha finito 
col funzionare come un com­
puter (Robert Sellerei, 2 mar­
zo, pagina *Soaété*). 

THE INDEPENDENT 
// ministro e le belle lettere È 

un po' pelosa la solidarietà 
espressa dal ministro degli 
Esteri, Sir Gcoffrey Howe, alle 
critiche islamiche contro i Sa­
tana Verses, Alla Bue ha di­
chiarato che il governa britan­
nico e la gerite ;st>nq Cbntiari 
à\ paragone fatto nenìbro Ira 
la Gran Bretagna e lai Germa­
nia di Hitler. «Quésto riòh ci 
piace proprio come non piace 
ai Musulmani l'attacco alla lo­
ro fede». Ma questa è proprio 
una scemata (poppycock), In­
verità, gli inglesi avrebbero 
preferito ignorare il paragone 
di Salman Rushdie o farci su 

una risata. 
Probabilmente un attacco 

meno violento e più meditalo 
avrebbe potuto offendere di 
più. Ma comunque il grado di 
offesa sarebbe stato minore dj 
quello dei Musulmani, Il mini­
stro sarebbe stato più vicino al 
vero se avesse detto che. In ve­
rità, agli inglesi non importa 
niente di quel che scrivono i 
letterati In Gran Bretagna gli 
scrittori devono temere più là 
disattenzione che la persecu­
zione. 

Ma anche se le analisi lette-
rane del ministro [ossero state 
più accurate, resta vero che 
questa non è materia sua. Il 
paese non si aspetta Ch,e Sgo­
verno emetta comìmìeaii-m' 
critica letteraria. 1 nienti lette­
rari di. Rushdfe sono-nel-dio 
presente privi di rilevariza&uì, 
come ogni altro xìttà^rio^ri-
tannico, ha diritto à essere 
protetto dagli assassìni Per 
fortuna, su questo il ministro, 
anchese non è;un$twvcriti­
cone statopjfcferàà; ^ 
fe, 6 marzo). 

2 l'Unità 
Venerdì 
10 marzo 1989 

file:///iio

